


GLI INVALIDI IN ITALIA

Sono almeno 1.400.000 in
Italia le persone colpite dalle
diverse forme di invalidità.

La parte più consistente è
quella degli invalidi-motori (14,5
per mille sul totale della
popolazione) mentre per le altre
forme si va dal 3 per mille degli
insufficienti mentali al 45 per
mille del ciechi e dei sordi. Il
problema dell’invalidità è anche
un problema legato
all ’ invecchiamento della
popolazione. I dati mostrano,
inoltre, che quanto maggiore è
l’autonomia del soggetto tanto più
elevata è la probabilità che egli
continui a vivere in famiglia.

È questo il quadro generale
proposto nella conferenza stampa
dell’Inas alla quale è intervenuto
il ministro per gli Affari Sociali
Rosa Russo Jervolino.
Nell’occasione è stato presentato
il numero 2-3 di «Tutela» - la
rivista dell’Inas di studi e ricerche
- che pubblica i risultati di
un’analisi secondaria dei dati
dell ’ indagine Istat «sulle
condizioni di salute della
popolazione Italiana e sul ricorso
ai servizi socio-sanitari».

Lo studio dell’Inas pone con
forza l’accento sul fatto che non si
tratta dI un’indagine sugli
handicappati, ma di un’indagine
sulle famiglie che hanno al loro
interno un soggetto affetto da
invalidità. I primi sono legati ad
una menomazione, che a sua
volta può derivare da una
malattia, da un incidente; da una
anomalia, il secondo è invece il
risultato dell ’ interazione tra
l'invalidità che colpisce il soggetto
e la società, l’ambiente, in cui il
soggetto vive.

Un invalido diventa
handicappato se la società in cui
vive non gli offre quelle
opportunità di cura,
riabilitazione, formazione, lavoro,
abitazione, movimenta, che
accorda invece alla maggior parte

de cittadini cosiddetti normali. La
ricchezza e la varietà dei dati
forniti dall’ampio «dossier» di
Tutela suggeriscono una prima
conclusione.
Da: “Conquiste del lavoro”
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NUOVA MISURA
DELL’ASSEGNO MENSILE
DI INCOLLOCABILITA

Come è noto l ’Inail eroga
rassegno mensile di incollocabiità
per gli invalidi del lavoro con un
grado Inabilità superiore al 33%,
che non abbiano superato i 55
armi dl età e che siano stati
dichiarati inidonei al lavoro dalla
speciale Commissione di
collocamento.

Tale assegno, a seguito della
legge n. 41/86, viene ora
rivalutato. con cadenza annuale.
Il ministero del lavoro e della
previdenza sociale con decreto del
13 giugno 1990 (G.U. del 1 luglio
1990) ha fissato I nuovi importi
mensili con decorrenza 1 luglio
1987 (L 212.000), 1luglio 1988 (L.
222.000), 1 luglio 1989 L.
232.995).

Con il successivo decreto 27
settembre 1990 (G.U. n. 243 del
17-10-90) il ministero del Lavora
e della Previdenza sociale ha
infine fissato il nuovo importo
dell’assegno mensile a far tempo
dal 1 luglio 1990 in L. 248.393.

Alle operazioni dl conguaglio
relative alla rivalutazione degli
importi mensili provvederà la
Direzione generale Inail Servizio
meccanizzazione.
Da: “Avvenire”

0

LE SPIAGGE DEVONO
ESSERE VISITABILI

“…sono state emanate
disposizioni per favorire il
superamento e l ’eliminazione
delle barriere architettoniche

negli edifici privati e il Ministero
dei Lavori Pubblici, così come
previsto dal I° comma dell’art. 1
della legge stessa, ha fissato, con
decreto del 14.6.1989, n. 236, le
“prescrizioni tecniche necessarie
a garantire l ’accessibilità la
visitabilità e l’adattabilità degli
edifici privati o di edilizia
residenziale pubblica
sovvenzionata o agevolata ecc.”.
In particolare, nei rilasciandi titoli
concernenti concessioni per
stabilimenti balneari o comunque
strutture connesse alla fruibilità
della balneazione, sarà inserita
un’apposita clausola la quale
prescriva l’obbligo, da parte del
concessionario di apprestare
almeno una cabina e un locale
igienico idoneo ad accogliere
persone con ridotta o impedita
capacità motoria o sensoriale,
nonché di rendere la struttura
stessa “visitabile” nel senso
specificato nell’art. 3 punto 3.1
del decreto 236/89 sopra citato,
soprattutto in funzione
dell ’effettiva possibilità di
balneazione, attraverso la
predisposizione di appositi
“percorsi orizzontali”.
Da: “Prospettive Sociali e Sanitarie
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a guerra del Golfo Persico è stata ed è al centro delle
preoccupazioni e del dibattito di tutti. La forza, le armi, gli
alleati, la vittoria, il nemico, la paura, e le altre parole della
terminologia bellica, escono come missili dal frasario dei militari
e contaminano il linguaggio comune. Il momento storico presente

nasconde agli occhi del mondo i problemi, i dolori, i guai; sminuisce persino
quelli che costituiscono le cause umane, economiche e sociali di questa stessa
guerra. Di fronte alle paure collettive e alle emergenze su scala mondiale gli
handicappati si sono fatti più silenziosi. Nelle fughe frettolose della gente
l’handicappato vede sè stesso più piccolo e insignificante di prima.

Sconfitta di tutti
Quando c’è una guerra gli handicappati che cosa pensano? Che cosa

dicono? Che cosa fanno? Niente.
Non occorre avere lo sguardo acuto per notare che gli handicappati gravi,

mediogravi, medi e lievi eccetera se ne stanno a guardare la guerra che va
avanti anche senza di loro. Le prestazioni richieste dai conflitti bellici
squalificano maggiormente gli handicappati: li collocano tra i superflui, gli
inutili, i residuali.

Le prove di forza scolpiscono nell’immaginario popolare collettivo le ragioni
della forza stessa, i suoi miti, i suoi messaggi, i suoi simboli, a scapito dei
valori di segno opposto, ma più umani. Persino gli innumerevoli handicappati
creati dalle pallottole, dalle bombe e dagli altri “incidenti” di guerra cambiano
identità: assumono un’aura eroica e diventano invalidi di guerra. Soltanto alla
fine, dopo la propaganda e le celebrazioni, essi ritornano ad essere considerati
inferiori, bisognosi, diversi.

E si chiedono: ma perché facciamo le guerre? Bastava davvero avere
ragione? Avevamo giocato tutte le carte intelligenti a nostra disposizione? Altri
invece trascorrono il resto della vita bestemmiando il giorno in cui una
scheggia di ferro di un’arma qualsiasi li ha scagliati su una sedia a rotelle.

Tanti morti e tanti invalidi a causa delle guerre non sono bastati per erigere
argomentazioni convincenti di fronte alla logica dei capi dei popoli. Il dolore di
tante persone è stato reso muto. La storia dei dolori e delle sofferenze non ha
fatto scuola, non ha lanciato moniti efficaci, non è stata maestra di vita. Ma
davvero eravamo tanto a corto di argomenti? La forza domina anche in “tempo
di pace”. Infatti un’altra volta i popoli sono stati trascinati dal propri
governanti in una guerra frettolosa e assurda, prevista dai capi, decisa dai
capi, diretta dai capi e, come tutte le guerre, subita dai popoli.

Dentro il precipitare degli eventi ribolle una sofferenza sentita come una
sconfitta da parte dei “deboli” della terra. Essi sono nella condizione di vedere
tutte le brutture che stanno succedendo e al tempo stesso non intravvedono
modi concretiper poterle fare cessare.

La sfida della responsabilità
Siamo consapevoli che è doveroso per tutti assumerci in prima persona la

responsabilità di fermare le guerre. Ma come si fa? Facciamo fatica ad intuire
come lo possano fare gli handicappati e i tantissimi emarginati del nord, del
sud, dell’est e dell’ovest del mondo. Qualora ci riuscissero non sarebbero
emarginati! Viviamo già fin da ora la sconfitta nell’impotenza ad intervenire
per far cadere le armi dalle mani di chi fa la guerra; brancoliamo nel buio in
cerca di soluzioni efficaci per mutare le decisioni di chi dà gli ordini di usare
madornali strumenti di morte contro bersagli umani.

In queste situazioni si tocca con mano la debolezza degli handicappati. La

Il dolore in cattedra
Giacomo Panizza
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loro piccolezza è visibile e ovvia. Sono messi in sala d’attesa ad aspettare che
qualcun altro intervenga. La responsabilità in prima persona per fermare tutte
le guerre, questa guerra del Golfo o altri conflitti, dal punto di vista degli
handicappati, è un desiderio titanico. Per molti è un obiettivo posto troppo al
di sopra delle loro reali possibilità.

Eppure è una sfida che va raccolta: assumersi in prima persona la
responsabilità di fermare o di contrastare le guerre deve coinvolgere tutti,
handicappati compresi. Questa sfida andrebbe raccolta fin da subito dalle
organizzazioni degli handicappati o per gli handicappati, con umiltà, lasciando
alle spalle i discorsi fossilizzati alla categoria e cercando di comporre i temi
usuali dell’emarginazione con quelli della costruzione della pace.

Se ci pensiamo un attimo, la linea della storia ci dice palesemente che il
nodo fondamentale da sciogliere nella vita sociale e politica degli stati è quello
delle responsabilità del popolo intero: responsabilità personali da prendersi,
da esigere... da non delegare a nessuno. Nell’onda lunga delle fasi storiche è
assurdo richiedere gesti o scelte di pace nell’arco di tempo di un ultimatum ad
un capo di stato che “risponde” per tutti, mentre diventa ragionevole
pretendere gesti e scelte di pace da un popolo che risponde responsabilmente
di sè stesso.



Premessa
Un gruppo di lavoro informale,

costituito da persone aderenti a
gruppi e associazioni di
volontariato, operatori del settore,
insegnanti e sindacalisti, ha
ritenuto utile rilanciare nel nostro
Paese un messaggio culturale di
richiamo a valori, diritti, doveri che
interessano le persone
handicappate.

In questi ultimi tempi si registra il
venir meno di quella tensione
positiva che aveva costruito negli
anni passati l’integrazione sociale
delle persone handicappate e si
riparla di ritorno a strutture
speciali invece che dell’inserimento
effettivo nella società.

La consapevolezza di richiamare
le esigenze e i diritti delle persone
handicappate ha portato alla
redazione del primo documento
“Handicappati e società: quali
valori, quali diritti, quali doveri.

Questo secondo documento si
propone di affrontare in modo più
specifico il nodo dell’inserimento
lavorativo delle persone
handicappate, sancito dall’articolo
4 della Costituzione.

Vanno superate le resistenze
culturali che ostacolano
l’integrazione delle persone
handicappate e il loro
riconoscimento come persone a
tutti gli effetti con pari diritti-doveri
degli altri cittadini, specialmente
quando viene negata la loro resa
produttiva e richiesto per loro un
intervento meramente assistenziale
da parte dello Stato.

Un altro ostacolo in tal senso è la
mentalità corrente che spesso
considera ancora la persona
handicappata come persona
solamente bisognosa di assistenza e
di protezione. Eppure tanti esempi
di persone handicappate che
occupano posti nel lavoro e nella
vita sociale - al pari degli altri
cittadini - dimostrano, proprio il
contrario.

Questo documento intende unirsi

allo sforzo di quanti operano nel
nostro Paese per:

- rilanciare un messaggio
culturale che possa ribaltare
l’attuale logica assistenzialistica e
restituire il diritto al lavoro a tutte
le persone handicappate, con
capacità. lavorative;

- dimostrare che non è affatto
vero che gli handicappati sono
improduttivi, ma che, al contrario,
sono numerosi coloro che sono
capaci di una resa produttiva piena,
purché messi in condizione di
poterla esprimere. Non neghiamo
con ciò la presenza di persone
handicappate non in grado di
svolgere attività lavorative proficue,
neppure con l’impiego di ausili o di
interventi mirati, ma sono casi in
cui la condizione fisica e/o psichica
è troppo gravemente compromessa.

Ripercorrere la strada delle
soluzioni assistenzialistiche ha
conseguenze pesanti sul piano dei
diritti e su quello economico. Non si
deve negare la “capacità lavorativa”
alle persone handicappate che
possano lavorare, per poi richiedere
allo Stato un carico assistenziale
per altro oneroso. L’inserimento
lavorativo è del resto conveniente
perché la persona handicappata
contribuisce come ogni cittadino
alla formazione del reddito e
accresce il prelievo fiscale ed il
benessere collettivo, piuttosto che
gravare sul settore assistenziale.

La recente sentenza della Corte
Costituzionale, che ha riconosciuto
il diritto al lavoro per gli
handicappati psichici (finora
ingiustamente esclusi da
collocamento obbligatorio) rafforza
anche il diritto al lavoro per chi,
con handicap di natura fisica e/o
sensoriale, sebbene iscritto nelle
liste del collocamento, attende da
anni l’impiego.

Linee guida agli inserimenti
lavorativi delle persone
handicappate nel pieno
rispetto dei diritto al lavoro

Handicappati e società: quali strategie per il lavoro
Gruppo di lavoro informale sull’handicap
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Il lavoro è lo strumento essenziale
per la promozione e l’integrazione
nella società delle persone
handicappate in grado di svolgere
attività lavorative.

In questi vent’anni e più
dall’entrata in vigore della legge
482/68 sul collocamento
obbligatorio al lavoro si sono
realizzati molteplici inserimenti
lavorativi, laddove per la sensibilità
di amministratori, sindacalisti e
operatori si è saputo superare i
limiti della legge e attuare la
metodologia del collocamento
mirato, o per avviamento normale
tramite l’Ufficio di collocamento. In
ogni caso ciò che conta è che si è
dimostrato che le persone
handicappate possono lavorare.

È fondamentale offrire uno
sbocco lavorativo alle persone
handicappate giunte al termine del
percorso di studio. di formazione
professionale o prelavorativa. La
disoccupazione in questi casi è
doppiamente dolorosa. in quanto è
molto alto il rischio di rientrare in
circuiti assistenziali, che isolano
dalla vita sociale.

Anche l’orientamento scolastico e
professionale ha grande rilievo per
l’impostazione del futuro lavorativo

Già a partire dai primi anni della
scuola va posta la massima
attenzione nell ’ individuare e
valorizzare le potenzialità possedute
dagli allievi.

Ciò è ancora più importante per
chi, a causa del proprio handicap
fisico, sensoriale, intellettivo,
psichico dovrà scegliere più
oculatamente degli altri i percorsi
scolastici e/o formativi successivi,
in modo tale da raggiungere la
preparazione necessaria allo
svolgimento di attività lavorative
che tengano effettivamente conto
delle loro capacità e, in tutta la
misura del possibile, anche delle
loro aspirazioni personali e
attitudinali.

Per gli allievi con insufficienza

mentale, come per tutti,
l ’esperienza insegna che, agli
interventi di scolarizzazione, è bene
affiancare momenti più pratici,
riferiti agli atti quotidiani della vita,
per mirare ad una maturazione
complessiva dell’allievo e cercare di
sviluppare al massimo la sua
autonomia.

A questo proposito l’utilizzazione
delle intese ha mostrato di poter
essere un valido strumento di
programmazione sia nel campo
dell ’orientamento scolastico e
professionale, sia nel settore della
formazione professionale e
prelavorativa, per ovviare alla
mancanza di indicazioni normative
precise.

Nuove modalità per il
collocamento al lavoro delle
persone handicappate

Il collocamento al lavoro va mirato
inserendo la persona nel posto di
lavoro idoneo (e adatto) alle sue
abilità.

Riteniamo che siano ancora molti
i pregiudizi che fan pensare alla
persona handicappata come ad una
persona che non può lavorare.

Per uscire da questi facili luoghi,
comuni, proponiamo di pensare a
tutte le persone handicappate che
svolgono lavori qualificati: docenti
universitari, insegnanti, giornalisti,
operatori addetti all’informatica,
impiegati amministrativi, bancari...
che hanno utilizzato i normali canali
per la ricerca del posto di lavoro.

Avere presente questa realtà di
persone handicappate, che non
usufruiscono del collocamento
obbligatorio, aiuta a pensare che
una persona handicappata può
essere un lavoratore in cerca di
occupazione.

Certamente va ricercato il posto
giusto per ciascuna persona,
tenendo conto delle sue capacità e
degli eventuali limiti posti
dall’handicap.

La legge 482/68 non ha
soddisfatto minimamente questa
esigenza fondamentale per la
buona riuscita del collocamento; la
sola che può permettere ampia
soddisfazione alla persona
handicappata e all’azienda.

Una corretta gestione del
collocamento mirato, considerando
le esigenze di entrambe le parti
(azienda e lavoratore), agevola di
fatto anche l’azione contrattuale del
sindacato fino a promuovere la
disponibilità di posti di lavoro per
persone handicappate/disoccupate,
che esprimono una capacità
lavorativa se messe nelle condizioni
idonee.

La capacità lavorativa può essere
anche totale (piena) quando siano
eliminate difficoltà di ordine
ambientale.

Fondamentale resta quindi in
ogni caso e per ogni situazione
di handicap (diversa anche
a seconda della diversa autonomia
delle persone) la ricerca mirata
del posto di lavoro e il suo
adattamento, anche a fronte
degli enormi progressi realizzati
nel campo tecnologico che
permettono possibilità lavorative,
fino a qualche anno fa impen-
sabili.

Per quanto riguarda persone
handicappate che non possono
realizzare una totale resa
produttiva, a causa delle loro
condizioni fisiche/psichiche o di
malattia può essere favorito
l’inserimento in gruppi di lavoro in
modo da valorizzare il sostegno
degli altri lavoratori, senza
penalizzare l’andamento generale
della produzione. Possono essere
previsti progetti specifici per
soggetti gravemente compromessi,
anche se con capacità lavorative,
attraverso strumenti di mediazione
d’intesa con l’Ente Locale.

Non si tratta di creare lavori
inutili, né di proporre inserimenti
assistenziali, ma di garantire un
diritto a tutti.
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Collocamento al lavoro degli
handicappati intellettivi e psichici

La recente sentenza della Corte
Costituzionale n. 50/1990 ha
riconosciuto il diritto
all’avviamento al lavoro anche per
questi soggetti con il collocamento
obbligatorio.

Il problema consiste ora
nell’individuare quale tipo di lavoro
sia il più adatto, quale mansione la
più confacente alle loro capacità
lavorative e rimuovere eventuali
ostacoli al collocamento, come può
essere per esempio la mancanza di
una preparazione professionale e/o
prelavorativa.

È anche importante chiarire che
le persone con handicap intellettivo,
vanno distinte dalle persone con
handicap psichico. Le prime hanno
un handicap di natura organica,
dovuto a lesioni anatomiche delle
parti più evolute del sistema
nervoso, le seconde, invece,
rientrano nell’ambito delle malattie
classificate come funzionali, di
pertinenza della psichiatria. La
distinzione è importante ai fini
dell’inserimento lavorativo, perché
per le persone con handicap
psichico, proprio perché malate,
vanno innanzitutto previste tutele
adeguate. Esse possiedono sovente
anche una buona capacità
lavorativa, che dipende però, in
grande misura, dalla scelta del
posto di lavoro e dal sostegno che
possono ricevere dal gruppo di
lavoro, nonché dal supporto
indispensabile del servizio sanitario
di territorio.

È più semplice affrontare i
problemi connessi con
l’inserimento delle persone con
handicap intellettivo (o ritardo
mentale, o insufficienza mentale).
Nel loro caso c’è oggettivamente la
presenza di una riduzione delle
facoltà intellettive, m a questo non
impedisce tuttavia una resa
produttiva caratterizzata in genere
anche da continuità produttiva nel
tempo, fatto salvo - ovviamente -

che l’inserimento sia realizzato in
situazioni lavorative consone alle
capacità realmente possedute.

I l  collocamento mirato, di
competenza della commissione
circoscrizionale per l’impiego, deve
trovare il massimo supporto degli
Enti Locali (Comune singolo,
associazioni di comuni, comunità
montane) alfine di valorizzare le
capacità lavorative della persona
handicappata. Bisogna fare tutto il
possibile perché sia coinvolto e
intervenga l’Amministratore
responsabile o delegato in materia di
lavoro, con operatori qualificati in
modo specifico, appositamente
incaricati avvalendosi anche del
supporto dell’Usl di residenza della
persona da collocare.

Le esperienze fin qui realizzate di
inserimento lavorativo di persone
handicappate hanno dimostrato che
il collocamento mirato è possibile
laddove è presente un gruppo di
operatori stabili, con il compito di
favorire l ’ interscambio ed il
coordinamento fra operatori delle
istituzioni socio-sanitarie,
educative-formative e di, governo
del mercato del lavoro.

Tale gruppo fornisce inoltre
indicazioni, segue e sostiene tutte le
fasi necessarie all’inserimento:

- collabora con il settore della
formazione professionale per
l’individuazione dei contenuti e
delle modalità dei corsi di
formazione professionale o
prelavorativa e delle iniziative di
aggiornamento professionale;

- svolge tutte le necessarie attività
tecniche per rendere possibile
l ’ inserimento lavorativo
(adeguamento posto di lavoro,
abbattimento barriere...);

- valuta le caratteristiche e le
capacità lavorative del soggetto da
inserire al fine di poter individuare
ed abbinare. anche d’intesa con
altri organismi competenti, gli
“strumenti di mediazione”
funzionali all ’ inserimento e

all’integrazione del soggetto nel
contesto lavorativo, etc.).

Che cosa cambiare per un nuovo
collocamento al lavoro degli
handicappati f isici, sensoriali,
intellettivi, psichici

Accertamento dell’invalidità e
valutazione delle potenzialità
lavorative

Non si può parlare di
collocamento al lavoro degli
handicappati senza affrontare il
nodo della dichiarazione di
invalidità.

L’accertamento dell’invalidità
spetta,alle Commissioni Sanitarie
delle Usl. Suggeriamo però una
disposizione legislativa che preveda
una “istruttoria preliminare” (da
parte dei servizi legali delle stesse
Usl) in modo da permettere alla
commissione sanitaria di decidere
sulla base, di elementi
oggettivamente accertati.

Riteniamo inoltre che vada
istituito un secondo momento per
l’Accertamento delle Potenzialità
e/o Capacità Lavorative, collegato
con il precedente, ma caratterizzato
dalla presenza di persone esperte
del mondo del lavoro e provvisto di
strumenti tecnici idonei a
comprovare le potenzialità e/o
capacità lavorative della persona.

Con questo secondo passaggio la
commissione, (alla quale devono
potersi rivolgere liberamente le
persone handicappate per
richiedere il riconoscimento del
proprio handicap per i molteplici
fini conosciuti ...), assume anche
un ruolo di orientamento
suggerendo percorsi formativi,
prelavorativi, di riqualifica o
l’avviamento diretto al lavoro, in
collegamento con il gruppo di
operatori preposto al collocamento
mirato dell’Ente Locale. Si evita così
che le persone in grado di svolgere
un’attività lavorativa entrino nel
circuito assistenziale, con
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conseguenze negative per
l ’ interessato e pesanti oneri
economici per la collettività.

Solo quando le condizioni siano
tali da escludere la presenza di
potenzialità lavorative, a causa
della gravità delle condizioni fisiche
e/o psichiche della persona
interessata, sarà cura della
commissione segnalare l’interessato
ai servizi socio/assistenziali di
territorio.

Qualora le condizioni ambientali
o personali mutino al punto, da
rendere possibile un suo
inserimento formativo/lavorativo, il
soggetto dovrà poter ripresentare
alla commissione una nuova
richiesta di valutazione della sua
condizione psico/fisica ai fini di un
inserimento lavorativo.

La nuova legge deve riguardare,
solo persone handicap.

L’esclusione degli altri soggetti,
compresi nelle “categorie protette”
(vittime del terrorismo, profughi,
orfani, vedove ...) è motivata
dall’esperienza di questi vent’anni
di applicazione della legge 482/68,
che ha purtroppo registrato una
propensione dei datori di lavoro a
scegliere prioritariamente tra
queste categorie, a scapito delle
persone handicappate.

Per la stessa ragione non
si ritiene inopportuno far rien-
trare in una legge per il
collocamento obbligatorio degli
handicappati altre persone
appartenenti alle cosiddette “fasce
deboli” del mercato del lavoro
per cause di origine socia-
le (ex tossicodipendenti, ex
detenuti ...).

Per quest’ultimi e per le persone
appartenenti alle categorie protette,
sono da prevedere piuttosto delle
regolamentazioni particolari,
all ’ interno del collocamento
ordinario (ad esempio un punteggio
superiore) e con la contrattazione
collettiva.

Abbassamento dell’aliquota

obbligatoria di assunzione.
È indicata nel 7% e distribuita in

parti uguali tra persone con
capacità lavorativa piena e persone
con capacità lavorativa ridotta.

Anche se il collocamento mirato
potrà migliorare l’accettazione delle
persone handicappate da parte
delle aziende, in questo particolare
momento si ritiene indispensabile
prevedere ancora un collocamento
“obbligatorio” che tenga conto
anche di chi potrà esprimere una
capacità lavorativa parziale o
ridotta.

La soglia delle aziende tenute
all’obbligo di assunzione dovrà
passare dagli attuali 35 dipendenti
ai 15. Si precisa che non si possono
accettare esoneri per nessuno. Né
si possono accettare trattamenti
privilegiati per partiti, sindacati,
associazioni.

Sanzioni severe per le
inadempienze delle aziende in
merito al collocamento obbligatorio
degli handicappati

L’attuale penalizzazione, è
talmente irrisoria da incentivare la
disapplicazione della legge da parte
delle aziende e non sortisce alcun
effetto ai fini dell ’avviamento
obbligatorio al lavoro.

A fronte delle modifiche
sostanziali che si apporterebbero al
collocamento sarà possibile
prevedere sanzioni più severe e
proporzionate al numero delle
persone handicappate non assunte,
nonché alla durata della
inadempienza stessa. Tali sanzioni
possono essere di natura
pecuniaria (indicizzata) ma
potrebbero anche consistere nella
eliminazione di eventuali
agevolazioni concesse alle imprese
(quali fiscalizzazione degli oneri
sociali, commesse privilegiate ...).

Comunque si concorda sulla
sanzione prevista dall’art. 23 del
disegno di legge proposto dal
Comitato ristretto del 28 giugno
1990, purché gli importi siano
indicizzati.

Le strade percorribili in attesa della
nuova legge sul collocamento
obbligatorio al lavoro degli
handicappati

Gruppo di operatori per
l’inserimento

È stata più volte ricordata e
motivata l’importanza di un gruppo
stabile di operatori con il compito
di preparare e seguire l’inserimento
fin quando il soggetto handicappato
abbia raggiunto la sua piena
autonomia e si sia integrato con
l’ambiente di lavoro.

Tale gruppo di operatori
solitamente è l’espressione (o il
braccio materiale) di una
commissione istituita presso l’Ente
Locale (Comune, Usl) formata da
rappresentanti delle imprese, del
Sindacato e delle associazioni degli
handicappati che si propone di
valorizzare e integrare
sinergicamente tutte le risorse
disponibili sul territorio per
raggiungere l ’obiettivo
dell’inserimento lavorativo.

Le intese
Solo attraverso la stipula di

intese tra le parti si può giungere,
per ora, in mancanza della legge di
riforma del collocamento
obbligatorio, alla costruzione di
percorsi di inserimento validi e
soddisfacenti per tutti,
adoperandosi affinché presso gli
Assessorati dei Comuni, competenti
in materia di lavoro e di formazione
professionale per tutti i cittadini,
siano affrontate anche le
problematiche del lavoro per i
cittadini handicappati.

Sottolineiamo particolarmente il
coinvolgimento dei Comuni (singoli,
associati, comunità montane) così
come delle Agenzie del Lavoro,
perché rispetto alle Usl, sono dotati
di maggiori possibilità di pressione
nei confronti degli imprenditori.
Parecchi aspetti della vita delle
aziende passano di fatto attraverso
l’Amministrazione Comunale
(disciplina urbanistica, appalti,
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incentivi ...). Tutti gli imprenditori
hanno in qualche misura bisogno di
relazionarsi con l’Amministratore,
che, se vuole, può utilizzare questo
momento di forza per un’incisiva
iniziativa di promozione degli
inserimenti mirati per gli
handicappati.

Le leggi
Senza trascurare di ricordare la

legge 482/68, che in ogni caso è lo
strumento del collocamento
obbligatorio, per ora in vigore, si
sono in questi ultimi anni aggiunti
altri strumenti legislativi tesi a
facilitare l ’ incontro domanda-
offerta, tra persone handicappate e
mercato del lavoro.

In particolare due leggi, pur non
regolamentando esplicitamente la
materia del collocamento al lavoro
delle persone handicappate,
contengono però norme riferite a
questi soggetti o, comunque,
estendibili anche ad essi:

a) la legge nazionale n. 56/1987
che prevede l’avviamento al lavoro
anche di soggetti handicappati; il
collocamento mirato e l’integrazione
delle attività di formazione previste
dalla regione con le richieste del
mercato del lavoro.

Inoltre prevede la deroga alla
chiamata numerica, purché ci si
avvalga di progetti concordati.

b) La legge nazionale n. 863/1984
che istituisce il contratto
formazione-lavoro, introdotto per
promuovere lo sviluppo
dell’occupazione e della formazione
professionale giovanile.

In ottemperanza al principi
costituzionali l ’applicazione di
questa legge può estendersi anche
ai giovani tra i 15 e i 29 anni iscritti
nelle liste del collocamento
obbligatorio, in quanto possono ben
rappresentare un anello di
congiunzione tra esperienza
formativa c/o prelavorativa ed il
mondo del lavoro.

Alcuni strumenti amministrativi

Possono essere d’incentivo alle
aziende per l’assunzione di persone
handicappate:

a) Tirocini di lavoro: una
possibilità che si è rilevata utile sia
all’interno di un iter formativo in
corso di formazione professionale o
prelavorativa (che prevede quindi la
gratuità delle prestazioni), sia come
momento di apprendimento in un
progetto a sé stante (ad esempio
quanto previsto dall’art. 17 della
citata legge n. 56/1987).

In questi casi si può prevedere
una borsa di lavoro erogata
dall’Ente Locale, invece che da
parte dell’azienda, alla persona
handicappata inserita per un
periodo di tempo determinato, allo
scopo di incentivare l’avvio al lavoro
di cittadini handicappati che, a
causa delle loro condizioni
psico/fisiche, non realizzano
immediatamente una resa
produttiva adeguata.

b) Progetti Cee: rammentiamo i
finanziamenti tuttora concessi dal
Fondo Sociale Europeo alle Regioni
per l ’avviamento di progetti di
formazione finalizzati
all’inserimento lavorativo di persone
handicappate.

c) Incentivi o rimborsi da parte
dell’Ente Locale all’Azienda:

- nel caso di spese sostenute per
adeguare il posto di lavoro c/o
abolire eventuali barriere
architettoniche;

- in qualità di premio per
l ’assunzione al termine di un
periodo di tirocinio.

Ruolo del sindacato
Sul fronte sindacale è possibile

prevedere:
1) una tutela dei lavoratori

handicappati (o dei loro familiari)
già inseriti nel posto di lavoro
(flessibilità dell’orario di lavoro,
permessi anche ai familiari...);

2) prevedere l’adeguamento del
posto di lavoro (barriere
architettoniche, adattamenti
ergonomici...);

3) concordare la disponibilità
dell’azienda all’ utilizzo di tirocini
formativi;

4) favorire la costituzione di
comitati territoriali per
l ’osservazione delle necessità
formative e occupazionali delle
persone handicappate presenti nel
territorio da inserire al lavoro;

5) avvalersi della possibilità del
contratto part-time anche per le
persone handicappate, che lo
richiedono;

6) proporre un salario di ingresso,
circoscritto nel tempo e
regolamentato dal contratto
collettivo della categoria di
appartenenza, in caso di
comprovata resa produttiva
inferiore alla norma verificata dalla
componente sindacale, con il
supporto dei tecnici dell’Usl;

7) utilizzare l ’ integrazione
salariale (una parte di salario
corrisposto dall’azienda, una parte
dall’Ente Locale) per favorire la
costituzione di rapporti di lavoro
con imprese non soggette al
collocamento obbligatorio e per
persone che presentano una
riduzione della capacità lavorativa.
Anche in questo caso la durata
dell ’ intervento/ incentivo sarà
concordata preventivamente tra le
parti.

Va detto che l ’utilizzo di tali
incentivi o sgravi nei confronti del
datore di lavoro, sono utilizzabili
oggi, in particolare in questo
momento, per favorire - in assenza
di una legislazione efficace - gli
inserimenti al lavoro anche delle
persone handicappate finora
escluse (come ad esempio gli
insufficienti mentali) o che hanno
particolari problemi derivanti dalla
natura dell’handicap.

Quali rischi in attesa della riforma
Le cooperative
A fronte delle oggettive difficoltà

di inserimento lavorativo delle
persone handicappate nelle normali
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aziende, si sente sovente parlare
delle cooperative come risoluzione
ottimale del problema.

- le cooperative integrate che al
pari delle piccole aziende si
prefiggono di essere. i in pezzo del
mercato del lavoro e sono quindi
per i soci lavoratori un’occasione
stabile di lavoro. Hanno le
caratteristiche di un’impresa e si
prefiggono la produttività;

- le cooperative di solidarietà che
si sono sviluppate in particolare
proprio in riferimento
all ’ inserimento lavorativo di
persone handicappate, in molti casi
promosse dagli stessi genitori o
familiari preoccupati per il futuro
“inattivo”del figlio.

Queste sono le cooperative che
rappresentano il rischio reale di
riproposizione del laboratorio
protetto, poiché è più facile cadere
nell’ottica del “vaso contenitore”,
piuttosto che diventare attori
protagonisti di inserimenti
lavorativi. Non per tutte,
naturalmente, ma può accadere,
quando sono costrette a tenere
bassi costi di produzione (per
rendere competitivi i prezzi di
vendita dei prodotti) e non possono
di conseguenza permettersi di
retribuire equamente i soci
handicappati.

La cooperativa può essere
senz’altro un’opportunitá di lavoro
o anche un mezzo di avviamento al
lavoro, soprattutto se è carente la
formazione professionale: non va
vista però come il solo posto di
lavoro da offrire alle persone
handicappate in grado di svolgere
attività lavorative (piene o ridotte)
né può essere sostitutiva (o
alternativa) ai posti di lavoro
previsti nelle normali aziende.

È (lo ripetiamo) una delle
possibilità dell’attuale mercato del
lavoro e pertanto deve poter
garantire a tutti i soci, compresi
quelli handicappati, un compenso
reale: le borse di lavoro vanno
determinate quindi nel tempo e

trasformate in assunzioni, così
come previsto per le aziende.

Anche gli incentivi
eventualmente previsti dovreb-
bero essere forniti nella stessa
misura e con le stesse modalità
previste per le aziende dì
dimensioni equiparabili alle
cooperative e, come queste, non
soggette agli obblighi previsti dalla
legge sul collocamento
obbligatorio.

Inoltre - così come per le aziende
- si dovrebbe tenere conto per ogni
agevolazione della capacità
lavorativa della persona inserita
differenziando gli interventi e gli
incentivi a seconda dei casi (ad
esempio per molti handicappati
fisici o sensoriali sono sufficienti
contributi erogati inizialmente per
l’adeguamento o l’adattamento del
posto di lavoro, che permettono poi
una normale resa produttiva alla
persona).

I centri di laboratorio protetto
Non possiamo che essere contrari

all’istituzione di laboratori protetti,
per persone handicappate in
possesso di capacità lavorative.

I laboratori protetti non hanno
mai permesso l ’ inserimento
lavorativo; rappresentando di fatto
soluzioni “parcheggio” le cui attività
hanno un puro carattere di
intrattenimento delle persone
handicappate.

È drammatico pensare di
rispondere al bisogno di lavoro
delle persone handicappate,
isolandole in queste situazioni di
emarginazione, prive di ogni
contatto con la normalità.

Gli handicappati con capacità
lavorative hanno invece diritto a
percorsi formativi professionali o
prelavorativi nei normali centri di
formazione professionale o nelle
scuole superiori, previste per
tutti.

E hanno diritto ad un posto di
lavoro al pari degli altri cittadini e
con gli altri cittadini.

Allo stesso modo troviamo
rischioso riproporre laboratori
protetti così come, viene fatto
anche nel testo del 28 giugno 1990,
(redatto dal Comitato ristretto della
II commissione permanente per la
riforma della 482/68 al Senato),
senza distinguere o definire la
capacità lavorativa delle persone
handicappate che dovrebbero
usufruire di tale proposta, ma
soprattutto evidenziando il pericolo
reale che le aziende:

- non assumeranno più persone
handicappate;

- affideranno ai laboratori protetti
i soliti lavori ripetitivi:

- le persone handicappate, anche
con una piena capacità lavorativa,
non si potranno realizzare,

- gli handicappati saranno di
fatto esclusi dalla vita sociale.

I reparti speciali nelle aziende
C’è già purtroppo una tendenza

all’isolamento e all’emarginazione
riscontrabile nella creazione di
reparti speciali, destinati solo ad
handicappati.

Da un lato essi dimostrano che è,
vero che un handicappato adibito
ad un posto di lavoro idoneo può
raggiungere una piena capacità
lavorativa. Dall’altra, tuttavia, non
è pensabile accettare un sistema di
lavoro che, separi la persona
handicappata dalla fabbrica e dalla
condizione di normalità,
indispensabile per un equilibrio
globale della persona e un reale
inserimento.

I lavoratori inidonei
Non si può negare il diritto al

lavoro per le persone handicappate
e “sostituirle” nella chiamata
obbligatoria con le persone che
hanno contratto l’invalidità sul
posto di lavoro, dopo una normale
assunzione.

La questione della computabilità
degli addetti che sono divenuti
invalidi durante lo svolgimento del
rapporto di lavoro nelle aliquote del
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personale che le imprese sono
tenute ad occupare ai sensi della
legge 482/68, è stata ripetutamente
affrontata anche dalla
giurisprudenza, che finora si è
orientata nel senso della non
computabilità.

Il problema che si presenta,
ovviamente anche con risvolti
delicati sul piano umano, può
essere risolto se, anche in questo
caso, si valuta la capacità lavorativa
della persona e si ricerca di
conseguenza una attività lavorativa
diversa, ma idonea alle sue mutate
condizioni fisiche, all’interno della
azienda.

Residenze sanitarie assistenziali
(RSA)

È prevista la realizzazione o
l ’acquisizione di strutture
residenziali per handicappati e
disabili psichici e sensoriali ai
quali sono riservati 400 miliardi
per il primo triennio (1200 in nove
anni).

Ci occupiamo anche di questo
aspetto perché è un rischio ormai
oggettivamente comprovato che

negli ultimi dieci anni si sono
registrate nei confronti degli
handicappati due tendenze soltanto
in apparenza opposte: in un primo
momento sono state fortemente
aumentate le prestazioni
assistenziali (garanzia del minimo
vitale ai totalmente inabili), in un
secondo momento si è voluto
escludere gli handicappati dal
lavoro e si sono riproposte le
soluzioni del ricovero assistenziale.

Attraverso una confusa vicenda di
decreti, di leggi e di atti
amministrativi e giurisdizionali, si è
limitato il diritto al lavoro, si è
messo in, discussione l’inserimento
scolastico, sono stati ridotti i servizi
sul territorio, si è diffusa la
psicologia dei “falsi invalidi” e,
mentre da un lato si vietava “per
sentenza” il lavoro agli handicappati
psichici, dall’altro si sono previsti,
per l’appunto, migliaia di posti letto
per gli inabili al lavoro.

Per le persone handicappate
risulta spianata la strada per il
ricovero (in istituto, in centri
specializzati, nei laboratori
protetti...), mentre non lo è quella

per l’inserimento al lavoro e nella
vita sociale.

Conclusioni
L’affermazione del diritto al lavoro

per le persone handicappate
richiede una nuova impostazione
culturale e politica. L’erogazione di
un sussidio, il ricovero in un
istituto o la simulazione di un
inserimento lavorativo in un
laboratorio protetto costituiscono
una facile semplificazione per chi
desidera rimuovere il problema
senza restarne investito.

Per contrastare questa tendenza è
necessario riconquistare la
consapevolezza della solidarietà e
delle battaglie per i diritti sociali.

A fronte delle resistenze, anche di
ordine culturale, che si incontrano,
la risposta della società non può
essere quella del ripiego
assistenziale, ma quella
dell ’ impegno civile per
l’affermazione del diritto al lavoro di
chi, sebbene handicappato, vuole e
deve potersi realizzare anche con il
lavoro.



a medicina legale
costituisce mirabile
esempio di
integrazione tra
Scienza e Diritto,

dinamico trait d'union fra la
realtà biologica - e biopatologica-
umana e l 'Ordinamento
Giuridico, sin nei suoi aspetti più
articolati e compositi, quali
possono concretamente
individuarsi nella società.

Nel tempo, la Medicina Legale
si è affermata come disciplina
Specialistica Autonoma, capace a
forgiare mentalità idonee e
predisporre adeguate prassi
operative, entrambi confluenti e
riassumibili nel “corretto giudizio
medico-legale”, con rimarchevole
valenza sociale.

È fatto pacifico che solo la
specifica qualificazione
professionale medico-legale possa
consentire - nell 'ambito di
competenza - retto procedere e
legittimità di conclusioni.

A questo punto, entriamo nel
vivo.

La recente normativa 295/90
sugli “Invalidi Civili” ha
ricondotto nei giusti termini
scientifici l 'accertamento dei
requisiti sanitari idonei a
motivare le provvidenze di Legge,
affidando ai Medici Legali la
Presidenza delle apposite
Commissioni e garantendo la
specifica professionalità anche
per il secondo componente.

Tale disposto di Legge ha
finalmente eliminato le “infinite e
diuturne perplessità” legata alle
precedenti norme - auspicate e

caldeggiate da faccendieri e
politicanti in felice e redditizia
simbiosi -, con vantaggio notevole
per i disabili, una volta per tutte
sottratti a logiche mafiose.

Peraltro, ci si è sempre chiesto
per quale “recondito” motivo,
posto che il parto è appannaggio
degli ostetrici, la Cardiochirurgia
dei Cardiochirurghi e l'ortopedia
degli Ortopedici, qualunque
mediconzolo s'improvvisi medico-
legale, pur in assenza di quella
visione complessiva della
problematica - appunto - medico-
legale.

Lasciamo ai consapevoli lettori,
specie ai disabili, le riflessioni
sulle brevi note, dando loro - e -
con impegno scritto -
assicurazione che, il SISMLA si
batterà incessantemente ed in
tutte le sedi, comprese le aule
Penali, per garantire
l'applicazione rigorosa della Legge
dello Stato, nulla concedendo al
pseudo-assistenzialismo ed ai
“mi manda Picone”, con questa
umana e scientifica certezza:

l'inserimento dei disabile nella
Società - civilissimo e doveroso -
passa attraverso una onesta e
leale gestione delle risorse
disponibili, purtroppo
inattuabile allorchè non si
distingua, fin dall'inizio e con
giusto criterio medico/legale, fra
invalidi autentici ed invalidi
sciuè- sciuè.

* Segretario regionale SISMLA
(Sindacato Italiano Specialisti

Medicina Legale e delle
Assicurazioni)

Nota sindacale di medicina legale
Dott. A. Tomaino*
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Tra il “fare”

e il “dire”

del volontariato

si frappone

un ripensamento

del linguaggio

e delle sue regole?

Tutti avranno visto

nei servizi in tv

i “miracoli”

che un gruppo

di volenterosi

compiono, o i servizi

scandalo su ospedali

istituti psichiatrici

o di handicappati.

Di fronte

a questa situazione

si è auspicato

il recupero, da parte

del giornalismo,

di un’eticità

professionale

che tuteli la persona

e la realizzazione

di un’informazione

obiettiva e completa.

ecentemente si è
svolto a Lucca un
convegno dal titolo:
“Dai doveri di
solidarietà diritto a
c o m u n i c a r e :

volontariato e mass-media” che ha
sviluppato l ’argomento del
rapporto dei mass-media con il
volontariato e della nascita e
dell’evoluzione in Italia di organi di
informazione (soprattutto
periodici) all’interno di questo
mondo. Avendo partecipato a
questo convegno vorrei riportare
alcune riflessioni, sul tema dei
volontariato che fa informazione,
nate da alcuni stimoli secondo me
molto interessanti, forniti dalle
relazioni e dalle discussioni nei
gruppi di lavoro in questo
contesto.

I mass-media e il volontariato
Nelle relazioni del convegno è

stato molto più dibattuto il
rapporto tra i grandi mass-media
(televisione, radio e quotidiani
diffusi a livello nazionale) e il
mondo del volontariato. È stato
evidenziato come oggi all’interno
dei grandi massmedia prevalga
una logica di mercato nei confronti
dell’informazione; di conseguenza i
criteri dominanti sono
rappresentati dalla ricerca di
un’audience maggiore per le
televisioni e di una tiratura
superiore per i quotidiani, con la
conseguente realizzazione di una
informazione, tesa soprattutto a
soddisfare le aspettative del
grande pubblico. Spesso per
ottenere questo non si indugia a
ricorrere alla spettacolarità e
quindi alla banalizzazione
dell ’ informazione. È stato
sottolineato, inoltre, l’approccio
completamente distorto che
spesso “l’informazione ufficiale”
opera nei confronti del mondo
dell ’emarginazione e delle
problematiche sociali. Tutti
avranno visto nei servizi in tv i
“miracoli” che un gruppo di
volenterosi compiono, o i servizi
scandalo di ospedali, istituti

psichiatrici o di handicappati.
Di fronte a questa situazione si è

auspicato il recupero, da parte del
giornalismo, di un’eticità
professionale che tuteli la persona
e la realizzazione di
un’informazione obiettiva e
completa.

Per quanto riguarda, invece, i
rapporti tra volontariato e
massmedia, alcuni gruppi
esprimono chiaramente che il
nocciolo della questione non sta
solo nel dedicare loro maggiori
spazi nei mezzi di comunicazione.
Le esigenze sono altre. Per i gruppi
è importante che essi stessi e il
loro operato non vengo letto in
modo superficiale dall’esterno; è
altresì importante dare dignità alla
“cultura di trincea” di cui sono
portatori e privilegiare le fonti
“dirette”, che sono presenti
all ’ interno di questo mondo,
nell ’ interpretazione e nella
presentazione di alcuni fenomeni e
situazioni sociali. Una strada da
percorrere in questo senso è la
maggiore attenzione da parte del
giornalismo ufficiale a
quell’universo, in un certo senso
“sommerso” dei piccoli mezzi di
comunicazione del volontariato.

Il giornalismo dal volontariato
Oggi, in Italia, esistono

numerose organizzazioni di
volontariato che, a un certo punto
del loro lavoro, ritengono
opportuno dotarsi di un periodico
attraverso cui esprimere il loro
operato e/o comunicare i propri
valori fondanti. Da una ricerca che
si sforzava di caratterizzare questo
fenomeno è nata l ’ idea,
attualmente divenuta una realtà,
di una federazione (Federazione
Periodici del Volontariato Sociale -
FPVS) che riunisse i periodici
espressioni di gruppi e
associazioni che operano
all’interno del volontariato sociale,
al fine di un coordinamento e
un’auto- promozione degli stessi.
Da tale ricerca è emerso questo
vasto panorama, piuttosto
sconosciuto, di tante piccole

Volontariato e informazione
Vincenzo Linarello
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pubblicazioni, tanto variegate
quanto i gruppi dei quali sono
espressioni.

Intanto bisogna mettere in
evidenza una sottolineatura
interessante che riguarda la
differenza tra informazione e
comunicazione: la prima si
esprime quasi esclusivamente in
senso unidirezionale e verticale,
mentre la seconda ha in sè un
principio di relazione orizzontale.
In questo senso l’informazione che
proviene dal volontariato è,
generalmente, caratterizzata dalla
comunicazione.

Si è anche espressa l’esigenza,
che i gruppi hanno, di comunicare
attraverso i periodici “l’essere” oltre
che il “fare”, di comunicare cioè i
“valori vincenti” che producono,
cioè, risultati positivi nella realtà
del volontariato.

Comunque rimane importante,
secondo me, che i gruppi di
volontariato che fanno
informazione/comunicazione si
interroghino sui significati veri di
quello che stanno facendo in
questo campo, sulle novità (se
eventualmente ce ne fossero) che
questo apporta al modo di fare
informazione, sugli obiettivi reali
che ogni gruppo ha quando decide
di darsi uno strumento di
comunicazione (è uno sforzo reale
di proporre dei valori alternativi o
spesso dietro si nasconde una
voglia di farsi pubblicità”?).

Nonostante le notevoli difficoltà
tecniche ed economiche spesso
presenti, uno sforzo notevole deve
essere fatto anche in direzione di
un ampiamento dei destinatari di
questo giornalismo, che
attualmente rimangono i gruppi

stessi o le persone in qualche
modo collegate ad essi. Uscire fuori
da questo “feed-back positivo”
implica: innanzitutto decodificare,
a livello di linguaggio, il “gergo del
volontariato” che predomina nei
periodici; conciliare., poi, il
“cuore”, i valori fondanti del
volontariato, con il tecnicismo
necessario nell’informazione; ed
infine adottare una strategia per la
diffusione più ampia delle
pubblicazioni.

Prospettive
Ma la comunicazione che parte

dal mondo del volontariato,
volendo rivolgersi a più vasti
settori della società, ha, secondo
me, fondamentalmente due vie di
fronte a sé.

La prima via e quella di
continuare a stampare i propri
piccoli periodici e distribuirli
all’interno del suo circuito chiuso
cercando nel frattempo di “farsi
ospitare” dai mass-media del
grande circuito dell’informazione.
Questa via ha, però, dei notevoli
limiti per il fatto che le
informazioni o le comunicazioni
dal volontariato dovrebbero, per
essere “ospitate”, sottratte.
anch’esse a quelle logiche di
mercato che purtroppo continuano
a governare la maggior parte del
mondo dell ’ informazione. Nel
migliore dei casi si correrebbe
sempre il rischio di essere
“interpretati” da operatori
giornalistici che, aldilà di ogni
buona intenzione, vivono,
comunque, al di fuori del
volontariato.

La seconda via, invece,
richiederebbe che gli organi di

comunicazione/informazione del
volontariato riuscissero a crearsi
uno “spazio autonomo” all’interno
del grande circuito
dell’informazione, uscendo fuori
dal “circuito chiuso” degli addetti
ai lavori e rivolgendosi a settori più
ampi della società. Questa via
eviterebbe tutti gli inconvenienti
sopra descritti, guadagnando
enormemente in qualità ed
autonomia. Percorrere questa via,
evitando di cadere nelle “logiche di
mercato” dominanti che
snaturerebbero tutte le peculiarità
di questo giornalismo, presenta,
però, notevoli difficoltà. Si
tratterebbe di studiare una
strategia globale, magari partendo
da organizzazioni come la F.P.V.S.,
per conquistare questo spazio nel
circuito dell’informazione senza
rinunciare a ciò che caratterizza e
rende qualitativamente importante
il giornalismo del volontariato.
Bisogna evitare però, che in questa
direzione, la settorialità che spesso
si ritrova negli obiettivi dei gruppi
diventi un ostacolo che blocchi
ogni tentativo in questo senso,
come forse lo sta bloccando e il
miglioramento della società, in
senso ampio, da parte dei gruppi.

Attualmente è importante che si
percorrano entrambe queste due
vie, anche se in prospettiva di
valorizzarne la seconda. Purtroppo
mi sono reso conto che nel
convegno di Lucca si sono
concentrati notevolmente gli sforzi
in direzione della prima di queste
due vie (a parte qualche eccezione
all’interno dei gruppi di lavoro e
della FPVS), perdendo, secondo
me, un’occasione importante per
riflettere sulla seconda prospettiva.
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Campi Vacanza Estivi Autogestiti
con handicappati, volontariato, famiglie e comunità

Locri - Fondazione Zappia dal 15 giugno al 15 settembre
Per prenotazioni e informazioni

Nunzia Coppedé, Comunità Progetto Sud, 88046 Lmezia Terme (CZ)
tel. 0968/23297, 26910, 461997



Le prestazioni del Ministero dell’Interno
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Per molti di noi la
guerra nel Golfo è
ancora un
avvenimento lontano,
che non ci coinvolge
direttamente: è ora
invece di prendere
coscienza che la forte
militarizzazione di un
territorio, non solo
non assicura la
difesa, ma al
contrario costituisce il
motivo principale per
temere un attacco
nemico.
Si è messa in atto
una enorme
campagna di
disinformazione e di
distorsione dei fatti
per alimentare una
coscienza collettiva
favorevole alla guerra
giusta e inevitabile.
Ma può esistere una
guerra giusta, quando
tutte le strategie
militari prevedono lo
sterminio dei civili
e la distruzione dei
paesi su cui i
conflitti si combattono?

i è giunta notizia che
il famoso romanzo
“I promessi sposi”
sia stato letto, sia
dal Presidente degli

Stati Uniti che da quello dell’Iraq.
Il caso ha voluto che, nella fase
della traduzione nella lingua
originale dei due presidenti, le
parole dei bravi a don Abbondio:
“questo matrimonio non s’ha da
fare” si siano trasformate in
“questa guerra s’ha da fare”.

E la guerra si è fatta!
Tutto questo per affermare che

questa guerra è stata fortemente
voluta da entrambe le parti, e che
entrambi le parti non hanno fatto
niente per evitarla. E così eccoci,
sprofondati nelle nostre poltrone,
ad assistere al passaggio, sullo
schermo televisivo, di immagini di
bombardamenti, incursioni
militari, battaglie aeree ed ora
anche combattimenti a terra. La
guerra è diventata per noi uno
spettacolo a cui assistere. Anche
il linguaggio usato dai giornalisti
è un linguaggio da video games.
Ma per molti di noi la guerra nel
Golfo è ancora un avvenimento
lontano, che non ci coinvolge
direttamente; è ora invece di
prendere coscienza che la forte
militarizzazione di un territorio,
non solo non assicura la difesa,
ma al contrario costituisce il
motivo principale per temere un
attacco nemico. Non si spiega in
altro modo la decisione, passata
dalla stampa quasi in sordina (un
trafiletto piccolo piccolo, in pagine
interne e per un solo giorno) di
installare i Patriots a Isola Capo
Rizzuto e in Sicilia.

Mi sono chiesto come mai gli
organi di informazione abbiano
messo poco in risalto una notizia
che non mi sembra da quinta
pagina. È ormai chiaro il ruolo
che la stampa e i mass-media
hanno deciso di assumere
riguardo alla questione del Golfo.

Fatte salve pochissime eccezioni,
tutti gli altri, secondo il mio
punto di vista, ci passano notizie
selezionate e costruite per
orientare l’opinione pubblica sulla
inevitabilità della guerra. Si è
messa in atto una enorme
campagna di disinformazione e di
distorsione dei fatti, per
alimentare una coscienza
collettiva favorevole alla guerra
giusta e inevitabile. Ma può
esistere una guerra giusta,
quando tutte le strategie militari
prevedono lo sterminio dei civili e
la distruzione dei paesi su cui i
conflitti si combattono? Nel gergo
militare strategico è quello che si
chiama “attacco in profondità”.

Nessuno poi parla di vittime.
Ore e ore di trasmissione, quintali
di carta stampata, ma di vittime
non se ne parla. Quanti morti ci
sono stati dopo tutti questi
bombardamenti, non solo su
obiettivi militari, ma anche civili?
Perché si parla solo di Saddam
Hussein come colui che non
rispetta le convenzioni e i trattati
internazionali, quando il fatto di
uccidere un solo civile è già una
violazione delle stesse?

Nessun organo di informazione
dice che il petrolio e
l ’approvvigionamento delle
materie prime sono il vero centro
dell’escalation militare del Golfo e
che questa guerra serve solo a
difendere il l ivello di vita
dell’Occidente.

Tutti, giustamente, hanno
condannato l ’ invasione del
Kuwait, da parte dell’Iraq, ma
nessuno ha fatto notare la
divaricazione tra la linea della
fermezza nei confronti dell’Iraq e
la totale assenza di intervento
della comunità internazionale nei
confronti delle violazioni operate
da Israele o rispetto a precedenti
invasioni perpetrate dallo stesso
Saddam.

Riproviamo la pace
Beppe Rozzoni
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Tutti, giustamente, hanno
condannato l ’ invasione del
Kuwait, ma nessuno ha criticato
la risposta militare immediata,
massiccia e, a mio parere
esagerata, da parte degli Stati
Uniti e dei paesi alleati, risposta
che sta provocando, ogni giorno
che passa, un allontanamento
dall’obiettivo pace e che ci sta
facendo sprofondare nel baratro
di una guerra lunghissima e
sterminatrice. Ma gli Stati Uniti ci
hanno abituati a forme di
rappresaglia sconsiderate.
Quando fu assassinato
l’americano Klinghoffer, l’America
rispose con un bombardamento
su Tripoli, uccidendo 50 bambini.
Anche in quel caso la stampa
condannò l’uccisione del cittadino
americano, come atto di
terrorismo, definì invece il
bombardamento su Tripoli, come
lotta contro il terrorismo.

Ho parlato di risposta
esagerata, ma da nonviolento
convinto, l’esagerazione non sta
tanto nel potenziale di armamenti
utilizzati in questa guerra, dal
numero di incursioni aeree
operate, dalla distruzione e dalle
uccisioni finora provocate,
l ’esagerazione sta proprio
nell ’avere iniziato la guerra,
nell’avere usato la guerra come
strumento per risolvere le
vertenze tra i popoli.

La guerra dà sempre ragione a
chi vince, invece di far vincere chi
ha ragione.

Dobbiamo superare la mentalità
che continua a pensare la pace in
termini di rapporti di forza.

È vero che nella guerra ci vanno
di mezzo tutti, però quelli che ne
soffrono di più le conseguenze
sono i più poveri. Lo dimostrano i
14 milioni di profughi in giro per
il mondo, a cui vanno aggiunti i
nuovi profughi iracheni.

La guerra è da condannare,

sempre e in ogni caso, per le
immense distruzioni che porta e
per le enormi risorse che assorbe.

Se non si vuole andare incontro
all ’autodistruzione, bisogna
trovare altri strumenti di difesa:
organismi internazionali più
autorevoli, un maggior uso del
metodo del dialogo, un impegno
ad eliminare le situazioni di
ingiustizia, che sono sempre alla
base delle guerre. E su questo
legame “ingiustizia-guerra”, vorrei
spendere un pò di parole in più,
Perché anche in questa guerra del
Golfo, il legame è forte.

Partiamo innanzitutto
dall ’affermazione che le armi
servono al Nord per difendere il
proprio posto privilegiato in
questo mondo (il 20% del mondo
consuma l’87% delle risorse del
mondo). Come mantenere questa
ingiustizia, se non armandosi, per
difendersi da eventuali reazioni
dei poveri? Il nuovo nemico da cui
difendersi è il Sud, affamato di
pane e di giustizia; come logica
conseguenza possiamo anche dire
che non ci sarà pace nel mondo
finchè non sarà risolto il
problema della giustizia tra Nord
e Sud, Perché dove esiste
ingiustizia, c’è un fattore
potenziale di conflitto. Le radici
della guerra sono le ingiustizie di
ogni genere Perché “la pace è
opera della giustizia”. La vera
miccia che fa scoppiare le guerre
è la prepotenza dei ricchi e la
rabbia dei poveri e degli oppressi.
È questa la vera bomba atomica.

Noi popoli occidentali. popoli
ricchi, abbiamo creato un
“sistema di guerra”.

Se siamo d’accordo su tutto
questo occorrono scelte
conseguenti, occorre innanzitutto
aprirsi all’idea della “globalità
della pace”, intesa come bene
strettamente connesso ai valori di
giustizia, democrazia, diritti
dell’uomo e dei popoli e occorre

però, soprattutto, innescare
un’inversione di tendenza,
cominciando dalle scelte
personali (meno sprechi e meno
consumi).

Per la sopravvivenza
dell’umanità, per la cancellazione
definitiva della soluzione guerra
dalla nostra storia futura, sono
necessari profondi mutamenti nei
rapporti economici internazionali.
Non è più possibile che i prezzi
che il Nord paga per le materie
prime del Sud continuino ad
essere scandalosi e fraudolenti.

Occorre far proprie le
indicazioni che provengono
dall ’Assemblea Ecumenica di
Seoul:

1) incentivare la vendita di
prodotti provenienti direttamente
dal Sud del mondo, saltando le
mediazioni commerciali
speculative;

2) ricerca di nuove regole
commerciali eque e solidali con i
paesi impoveriti.

È bello vedere le migliaia di
manifestazioni e iniziative,
intraprese in tutto il mondo
contro la guerra, ma in questo
momento non basta gridare pace
nelle piazze, è altrettanto urgente
dichiarare la disponibilità di chi
manifesta, a pagare i costi e i
rischi dei cambiamenti strutturali
che si richiedono. Non si può
volere sicurezze e benessere
contemporaneamente. Se
vogliamo che i poveri non stiano
sempre peggio, con il rischio che
la loro disperazione vada a
sfociare in atti di terrorismo o in
guerre. come uniche forme
possibili di reazione, dobbiamo
rinunciare a stare sempre meglio,
in termini materiali di consumi,
possesso, servizi, ecc. Mi sembra
puntuale, a questo proposito,
citare un brano della Populorum
Progressio: “ciascuno esamini la
sua coscienza. È egli pronto a
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sopportare maggiori imposizioni
affinchè i poteri pubblici siano
messi in grado di intensificare il
loro sforzo per lo sviluppo? A
pagare più cari i prodotti
importati, onde permettere una
più giusta remunerazione per i
produttori?” Questa dichiarazione
di disponibilità è da rendere
esplicita!

Ma tutto questo è analisi, ora ci
troviamo a dover gestire una
situazione di guerra in atto. Si
tratta di fare proposte concrete
per bloccare uno scontro del
quale è difficile immaginare le
proporzioni, la durata e la
distruttività.

Prima condizione essenziale è
il cessate il fuoco, per ricostruire
il dialogo e la trattativa, per
avviare un negoziato che
riconsegni alla politica la
possibilità di una giusta soluzione
della crisi. È importante esigere il
ritiro dell’Iraq dal Kuwait, ma
contemporaneamente è essenziale
proporre e convocare
urgentemente una Conferenza
Internazionale di Pace nel Medio
Oriente, che comprenda anche
l’O.L.P., che avvii a soluzione i
problemi aperti (palestinese,
libanese e curdo). È altrettanto
fondamentale arrivare alla

definizione di un nuovo ordine
economico internazionale.

Ma noi, umili cittadini
scavalcati dalla prepotenza e dal
decisionismo, cosa possiamo
fare? Non ci resta che piangere?
Credo di no, ognuno di noi dovrà
ritirare il proprio consenso e
sostegno, con forme di
disobbedienza civile, di non
collaborazione, con l’obiezione di
coscienza al servizio, alle spese e
alla macchina militare. Perché,
come dice Alex Zanotelli: “oggi
obiettare è l ’unico modo per
vivere e non lasciarsi vivere
dall’esterno”.

Tornando alla realtà politica
italiana, devo confessare che,
nonostante la drammaticità
dell’evento e della decisione che si
stava per prendere, mi sono
veramente divertito ascoltando le
dichiarazioni degli interventisti
(che hanno usato l’arroganza di
Saddam per presentare la guerra
come inevitabile), al momento del
voto alla Camera e al Senato.
Tutti volevano la pace, ma... È
davvero possibile che la guerra
possa essere uno strumento della
pace? A me sembra solo ridicolo e
contraddittorio.

Ancora poche righe per invitare
l’attuale Presidente dell’ONU,
Peres de Cuellar, a guardarsi

dalla possibile destituzione, non
tanto per come non ha saputo
risolvere pacificamente la crisi del
Golfo (per questo motivo
meriterebbe la defenestrazione
immediata), quanto invece Perché
potrebbe essere scalzato
dall’onorevole Giulio Andreotti. È
ben noto a tutti infatti che la sede
dell ’ONU viene comunemente
denominata “palazzo di vetro”;
dopo la grande trovata del nostro
Presidente del Consiglio di far
passare la partecipazione italiana
al conflitto nel Golfo come
operazione di polizia
internazionale, credo che
Andreotti sia quasi ai vertici del
palazzo. Non è da tutti
arrampicarsi sui vetri in un modo
così efficace! Secondo me, ogni
volta che un esercito è impegnato
fuori dai propri confini geografici,
la “sacra” difesa della patria
scompare e diventa soltanto
difesa di interessi particolari,
politici, economici o di potere.

Rileggendo l ’articolo mi sto
rendendo conto che l’errore di
traduzione non era avvenuto solo
nel particolare episodio dei bravi
e don Abbondio, ma addirittura
nel titolo del romanzo,
trasformato in “La morte
promessa”.

(24 febbraio 1991)
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mericani e governi loro alleati finalmente ce l’hanno fatta!
Hanno attaccato l’Irak reo di avere dei governanti che hanno
invaso il Kuwait. E affinché non ci fossero dubbi su chi è il
più forte su questo pianeta, hanno scaricato migliaia di
tonnellate di bombe (anche al fosforo bianco che brucia per

trentasei ore senza poterlo spegnere) sulle città di quel paese già martoriato
da anni di massacri a causa della guerra scatenata contro l’Iran.

In TV, noi popolo di interventisti pasciuti grazie alla rapina delle risorse
petrolifere anche di quella zona, abbiamo visto la guerra con gli occhi di chi
l’ha scientificamente programmata e abilmente propagandata come il
necessario toccasana per il Diritto Internazionale violato dal “cattivo”
dittatore, dipinto come il satana più nero nonostante fino all’altro ieri fosse
stato il cocco dei ricchi sceicchi e dei mercanti di cannoni e cannoniere
occidentali, italiani compresi.

Ci dicevano che l’attacco sarebbe stato un intervento chirurgico della
durata di poche ore. Ci hanno presi per imbecilli che non sanno che gli
interventi “chirurgici” si fanno su corpi vivi!

Hanno deriso e criminalizzato quanti in tutto il mondo a milioni sono
scesi in piazza contro l’ennesimo massacro di poveri ad opera di opulenti
tecnocrati dominatori della terra, ricchi ed arroganti...

Addirittura in Italia, ignorando la Costituzione - mai realmente attuata -
si sono riscoperti toni patriottardi ed interventisti della migliore tradizione
fascista che toccherebbero il ridicolo se non fossero tragici. E così ecco i
nostri che mettono in bella mostra gli aerei e le navi nel Golfo. Eccoli a
seminare morte e distruzione. E come non essere compiaciuti dal fatto che i
nostri democratici potenti ci nascondono le immagini raccapriccianti degli
effetti dei bombardamenti per non turbarci, cosa che invece hanno fatto
quelli della TV Giordana e di altri paesi arabi? Come si può essere così
insensibili da rovinare con la visione di corpi mutilati, dilaniati, la
chermesse dei generali americani corpulenti e pieni di salute?

Permettetemi, pero, una riflessione: mi sono sempre chiesto perché mai si
mandino in guerra ad ammazzare e farsi ammazzare o mutilare, i giovani
sani e vigorosi, mentre si lasciano a casa gli handicappati e i deboli.
Vabbene che oggi nemmeno a casa si è garantiti contro il rischio della
guerra, ma in battaglia i soldati hanno grossissime possibilità di venire
ammazzati o mutilati e resi handicappati. Dico io, perché creare altri
invalidi? Perché d’innanzi ad un invalido di guerra ci si possa mettere
l’aggettivo “grande” e i benpensanti non si girino schifati dall’altra parte
come fanno con gli “invalidi civili”? O perché finalmente il governo italiano
possa parificare i “gravi” civili e i “grandi” di guerra senza essere costretto a
non applicare la legge sulla parità di trattamento dell’indennità di
accompagnamento?

Vorrei fare una proposta che credo sia sensata (molti dicono che la guerra
lo sia!): per la prossima guerra mondiale, perché non mandare gli
handicappati a combattere? Avremmo due vantaggi immediati: uno,
eviteremo la produzione di nuovi storpi: due, se va male ci saremmo liberati
di un peso sia economico che umano. E non pensate che non potrebbero
combattere. Con la tecnologia moderna, basta premere bottoni per
cancellare intere città. Eppoi, promettete aumenti di pensione, vedrete la
grinta che metteranno fuori!

Per ultimo, ma non meno importante, pensate quanta pubblicità verrebbe
fatta ai fabbricanti di carrozzine e stampelle. Naturalmente, tutta
produzione occidentale, e tecnologicamente avanzata!

Carrozzine corazzate nel Golfo Persico
Mimmo Rocca
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